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ONTENTATIi f.etrorff , in gratta tua» 
Si in gratta mia di leggere ancor que- 
gli fogli, che t’aggiungo, ne* quali io 
ti proinecco, che croueraii) pregio dell’ 
opera; E quando ciò non c'accada io mi 
contento di ritrouare nel tuo giudftio 
cenfura giuda d’ imprudente infìeme,e 
d' infedele promettitore. Quefto parto fuenturaro del 
nodro Hldorico nafccua If giorni addietro alla publica 
incedei Mondo nella Stamperia de* SS, Saluioni , doue io 
mi vado alle volte trattenendo ; E non folo nafccua atife- 
rabile orfanello, morto gii di mole’ anni il Padre, mi 
di più fenza inccruento d' onecrice; mancando per acci* 
dcDce, chi correggeife i fogli, che figli poflumi s’anda* 
uano $ù quelli torchi lentamente ctrando. Cl'hò perdio 
qualclie volta i prieghi dello Stampatore rinidi, c con 
tale occafione hò penfatofri me deffo , e difcorfocon 
altri, quanto grande ornamento hauerebbe datoique 
do Compendio, & alle cofe d* Afcoli 1’ aggiunta, o 
ridrctta notitia delle qualità d’ vn altro Afcolano, che 
non è dato inuidiaro alla Tua penna, & alla Tua Citti 
dall’Autore, Tempre fpadìonato, e lineerò, ma vifTu, 
ro , e fiorito doppo la di Ini morte non ha potuto ede^ 
ae argomento del Tuo fiilc. Ti 1* bd r^/uco dunque iri 
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^uefto taogo'proporre , ptr darci in qucR' ?nt pcrfo- 
na» aé molto leccerata • nè militare t vn faggio, for/e 
più viuo, cerco più Angolare del rigore marauigliofo 
de^l* ingegni d' Ascoli» h quella perfona ti dico libe» 
ra<nente edere rn mio Cugino, non dubitando, chc^ 
la mia congiuntionc di fangue con elio lui polla inde, 
bolir la fede dei mio racconto ,~doue nciie cofe (per 
' litro incredibili^ I' auccnticiti d’ ilJuAri ccAimonij , 
el' opere del Tuo ingegno, che durano, c durccannon 
la Oio mercé t più l'eco!! , e la faccolci d'accertarA la 
quèAa Città con gl’ occhi propri; del vero, mi conce- 
dono con r vfo dolce di quella gloria Ja certezza in« - 
dubitata dell’ vniuerrale credenza.* 

Il foggetto* del quale io ci raggiono,é OTTAVIANO 
lANNbiLA , nato alli • lJccen<bir neil'annodel bi» 
gnore ir j 5. da JanncJla Janndia, & Hipolita Turij, 
nella Patti.! i più nobili non fecondi, con prefagioaU 
la Madre, prima anche di nafctrc, d'ammirabile rm- 
fcita, mentre prima d' vfcire ali' vfo di quell aria com* 
mure, dsnagli nel ventre coli inloittc icolTr , che pà> 
rea, troppo riu^ce, non lapelle a'pertàiel' vfato fpa> 
rie di noue mcn , e però toife rifoiuco di prcucnirlo, 
Ma noi credtiia , fuifela Madre, come gli riufcì, pre- 
fagiu infieii e d' vn^ morte al Figlio frctcolofat & im. 
matur-; ne penfó mai douerne dire.- tariin$n vtnt* 
rat, %t txtrttì b moli poi Ioidi vtnticinqiic anni, o 
prchi in* fi fìniile ai Jan po , che gode la Aia pcrfcttio- 
oc nel predo apparire , e diTpanre, oggetto infelice., 
della Porrtea pndittione: ofìtnitr.t ttrrit bunt natum 
faiat nte viti a Ijt jmnt, Ciunlc tra tanto ad elkrC, 
quanto al toipo « d' «ita Aatura , di men bra ben fer- 
mate, di color oliuaAro, colmo di gratta, e vrnuità,* 
quant' all’ animo , di piaceauU , & honorati coAnmi, di 
Vereconda onodcAia, c di tratti affabili, c rirpettofi, di 
pietà, c di religione imitabile,* non altiero, & atra, 
gante a non file, c tioudo» mà con poitamrnti Teoi. 
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' ^re nobHi , t geAerol? tcFornod’ vnatil atcratriua, che 
g>» conciltaua 1’ amor di tucri . Hor hauendo fcmbiaa- 
xci e virtù di Angiolo» che maraniglia poi s’ ia mace- 
ria d' ingegnofe operacioni venifle con dirufaci modi 
anìùica dalle Superiori Incelligenae » ò pure giungeffo 
con generofa garaà glorlofamence emularle. Era man* 
dato ancor Fanciullo da i Genitori alle Scuole de i Pa- 
dri Gefuici i mi nelle cofe della grammàtica non mo- 
Arando Araordinaria riufcitatdi quello ordinariamente 
faceua moilra > à che veniua dal Tuo genio portato . 
Hara con belli tracci di penna adotnaua le compolitio- 
ni , che hau^ua di prelcncare al MaeAro ; hor copia- 
ua vaghi fregi de i libri» e quelle carte n' abbelliuv» 
che ne libretti d:’ Tuoi manurcritti gli auanzauano ia« 
bianco» hot prendendoli ad ammirare » & imitare in- 
Acme gli cfqmliti lauorii e difegni i penna del Signor, 
Don Giouanne Bennati Nobile Afcolaoo » [che i«c— * 
queda dote ccccllencilTtmo gli cómuoicaua gentilmente 
h l'uol virtuoA diporti J (in in qucilicCti tenera co«l.^ 
molta fatica» e indolirla gli erprimetia» e ritraheua mi* 
rabilmsnte; hor alfine con qualche temperino in rari) 
pezzi di legno veniua abbozzando» e formando talico- 
Ce, che non ben ancora regolare dall* arre » non eran 
tutta volta fuor delle regole dell'arce, c fi conofceua- 
no Ipificofc . Et in quell’ vltime in particolare profe- 
guendo i giornalmente adoperarli faceua di Tuo capo» 
e con fola qualche imicationc tali lauori» che 'generan- 
do marauiglia nc' belli ingegni, che I' applaudiuano » e 
meritamente ne ’l (odauano , cominciò per gl'applaufi, 
e per le lodi degl’ altri a far animo i fc AelTo, 8c J p9m 
tere, come diiTc il Poeta» perche parea , che potejft^ , 
S’ impiegò dunque tutto^ Se indefenamente all* inta- 
glio » & all’ intaglio principalmente delle cofe più mi- 
nute » nelle quali il Ilio genio crionfana*, e coni’ aiuto 
di potentil&na'natura , e di Audio» e di fatica indici, 
bile» feguì i ffiolpue cali figurine» &i Aoriarcin pie* 
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Éoliflìmi legni tale varicfJi c moltfplicità di cofci con 
ottima ormai ptnportione > c vagh:^z.i» che diuenneo 
lo ftuporc deila Padria, per affi lare quello, che crede- 
ua, gli mancaiTe nell’arte, e per troaarc alla Tua Urna 
proportionato Teatro, fìjmò ncccflario di trus^e^!r^ìf 
c.omc fece, à Roma, calamita de* grand’ ingegni, gran 
MaeUra dell’ arti, & artificiofa conciliatrice c*eDa itinu 
votuerfale , i thi fé ne fa capace col merito . Qn^ui li 
Caiialier Giulio Mucciarelii Tuo (Nobile Conoccadtno > 
col quale s' era partito d' Alcoli, I’ introdude, e rac- 
commandò , per aiutarlo ne' fuoi difcgni , al Cauaher 
Bernini , perfonagg'o nella scultura , e nell* '\rchitec* 
conica di quel valore, che ‘1 Mondo fi, anzi propnfo' 
alla viltà, e' conlìderatione di lui alcuni legni, già dal 
noltro IANNHLLa con ingcgnofc fi^uritic intagliati ; 
E quel grand’ huomu . come li V;dde con fuo piacere, 
c iiiarauiglia, conlìJcraci, come parco di giouanerto non 
maggiore m quel tempo d' anni diciafctte , tosi lodò 
r erquilìtrzza dell* ingegno, c deli’ < pera, e ne prrco- 
nizó an mirabile nuRiraj ma quanto ai giouatli a per* 
fcccionai'ri amI’ inipiego, <i feusò con allegar la d tfe- 
renza de’ marulli, e ftalp^lh , che s’ ad opra no nHia^a 
feoituta, da quu llrt mciui. che adopcraua OlTó VIA- 
NO ut’ Tuoi luuori . Bifogiiò dunque, cheti mio IaN- 
NhLLA s' aiutale per airia parte, e girò più rncfi pep 
qutlJagraii Citta, ne tCaitdo fa Toptic artirttiofc, e 
(là gl’ ttctilentf artefiti, che vi fono , confacmolr pa- 
fiura al fuo fubiimc intelletto , ma I’ infatiabile voglia 
non ritrouaua ogg'^tti adcLuati a quelle idee ttafetn- 
denti , che potcaua in fc ftcHo. Procurò di rinueniic-» 
e di comperare con fpefa affai confidi. rubile in riguar- 
do alla (ua condirione, [ cUc fc bene era di e ,e n- 
tiIhuoiTio coniiiiodo , non t ra però di ricco J, Mo- 
delli di valenr’ huornini , come di Micchele Angiot», 
e d’ altri (il filini carato, donde s’ ingtgnauad’ tfiiar- 

re perle lue cofclliae toipiùioiiti éìfegni, & atKpgia. 
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mcfUi deìicati, 8e artificiofi , che aggiunti alle confercni 
xc fode d’ huommi grandi nel meuicrc. gli tcccro agio 
4i portar U fiu ind-iflru a quei fonnai che preren- 
deua . Era giouane , mà fupcraua i piuueui ; taicu^z.^ 
moitra di difctpolo » ma , come à punto il nipote di 
Dedalo I facca vergognai & •inutdia a i Maefin , Vn Uì 
fra g/’a rri , che in cotiipagnia dd bignor Giacomo l'e. 
rini andò a vedere vn viaeftro icdcfco nt' lauori mi- 
nuti molto famnl'o , villene le cufe più pi^ciole , e Io 
migliori; c d’ elle i mal curr<fpondi nei aiu fainai,& io» 
fcriori alia fuà afpcrtatKia > oondodisfuu>i; (tee. alT in- 
contro vedere i lu* vn^ipeazu de’ l|)ui iauori i per lo 
quale riniafe colui attonito dallo Oupou , e lo riputòi 
c dichiarò multe volte più fhc huoino > & onnina- 
mente Diurno; t.on ilje patuc voidlc autentitare i«l_» 
prarrica il detto d* vn hmincntiflima penna del nuùio 
Iccol •: Che l' buomo bàin ante atta vna certa partici- 
fattone' atti* i/mnipoientt virtù trt-tnCf àt Dia. Meo* 
tre pero tutto intento à niaehmc « c dilcgni di. fupraw 
hu'Dani inrat;ii • in piccolezza > dà lui non veduta al- 
troue , ne pure vdita, c di eui a.tru ptotptipo nu«_j 
haurua i che il Ilio vnicu incdiettu , .aMiKttà per folie- 
nimt-nto, c per diftfatì' vna tal. vita, & inipitgo tener 
egli bifognò d’accoAarfì à PerionaggiOtjche magnai imo» 
r generofo, potefTe irlicii!e,-c vulifl^.eon le faccoità, 
c con l'autorità Tua fulicuario . Dicdc.^* .ue»h u p< r ciò 
alle più nobili Corti di Roma » c iic^ uuto ,i>cn prdto, 
con titolo di Coppiere in qiu Ila del V.auiinal C>uobo- 
ni; in quel ferutnu, traslenilì ira poc(> a Lidcia, Cit- 
tà Vefcoualc di quell* i mineiuiiluiio 1 ut pc'rato . Rtm 
è mio intento di dire, quanto lui graduo dal P.drone,» 
e ben villo dai Coritgiam ptr la Itiu lù' j fntuale , e 
per li coPnmi dolci , & amabili idC kh'vtti Tene viu.s» 
ft; Che hebbe non loiu t miuncratioui dnuuti , ma do* 
natali cortefi; Che non .foio manicnni la canea, mà 

potè accicf^tila ; Clic 1’ of.etia degl’ avcidtimuitì an- 
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dò in lui Hrma inuidù de* concorrenf} • Non /òn ^oe> 
fie cofe » ò *i fine principale del mio diicorfo , 
glorie maggiori del mio OTTAVIANO. Altra meta io 
m'hó propofta nello fcrii^ere . & egli fi prefifle aell* 
operare. In quella belltifima CitUi e nobili (lima Corte» 
fi:ufatofi con buon garbo» e con afictiuoro ringrati. 
amento delia carica più riguardeuole » che gli veolua 
offerta » come più occupata» e men confacente i Tuoi 
lauori» fuegliòla Tua induOria , i produrtele più gran- 
di marauiglie de* fecoli, principiò, e profèguì fin’all'in* 
riera perfeteione la fcoltura minutifiìma di quattro pea* 
XI di legno di bollo » vari) fra di loro nella forma , mi 
nella mole non eccedenti la grandezza d* vna noce no> 
Arale. La fatica, la diligenza, e 1* applicatione furono 
incredibili. Dieefi, che Cleante fi proiondaua taiinca- 
te nelle fpecutationi della filofofia, che tutto aliracco» 
i roenfafi dimencicaua del cibo; &è noto, che Archi- 
mede tanto nello fperimenco s* immerfe dcMe matema- 
tiche dimoftrationi , che nona* auuidde, nc della prefii 
della Tua Siracufa, né delle voci del nemico guerriero» 
né della ‘propria morte. OTTAVIANO, oltre quello» 
che fé ne racconta in Afcoli , lauorando più voice que- 
lli pezzi i villa di molti, Se talhora del Cardinal Tuo Sig. » 
che con dilettolo rimiraua. c per lungo Tpauodi tem- 
po, di nulla» e di nelTuno accorgendoli, penfauad’es- 
fer falicarto al Jauoro . Quello è quei lauoro nei quale 
lANNELLA fenza hauer chi imitare, & rmolo fol di fé 
flclTo , hà erpollo alla veduta del mondo, quel magillc- 
‘ ro coli lltipendo , che fà conchiudere non cHerd* huo- 
tno. Tentare di parlarne, e pcufaredi poterlo deferiue- 
re , è vn ingiuriarlo, Bt vn impazzare. Ho accennato 
dà principio, che fi può vedere in Afcoli » & hor dirci» 
che per giungere à vederne 1* efquificezza, e la tenuità 
incredibile» all* erperienza, & alla lede occhiuta $' hab' 
bia ricorfo; mài* occhio ben attento» e ben perfpica- 
ce» eoo l'tiuco aacoM di quelli occhiali; che accre-' 

fc'oa 
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fcoR di molto U vcdata , mal f^fScìtrite rìttce i pieni* 
menct redefU • lo $à quel « che lì legge della foculis^ 
fì na linea terza d‘ Appcllc dentro la fionda di Proto- 
gene ,* :>ò quel» che è fcricto della formica di Callicra* 
Cc » e del Carro di Mirmecide | fè pur ne dice vero Pli- 
nio , che in cratrandone della materia in più luoghi > 
rana , c non A; ’l co:iof<.e» dal Manno » all'- Auorio; hè 
l'altro Carro marauigltofo di qiello Suizzcro» donato 
in Lione alla c-riiliaiiilfima Macitàdi Luigi Decimo ter* 
io il G ulto » che «.on quattro luui D-.n diitmti caualti 
Della (ola grandezza d* vn vnghia fi conreneua; b só 
per line » fche no<* in* occorre aggiunger di piùjciòy 
che notò CiaJcno , (cfiimonio di rcoura» d* rn hetontc 
fulla gemma d‘ rn* anello fcolpicoin vn Cocchio, pur ti- 
rato dà quattro Caualli» li cui ircui » le botchc > c li 
denti anteriori fi dii'cernruano , c 11 cui Tedici piedi fi 
oumeraaanOf con tal fotcìgluzza di laiioro» che le lo- 
ro ben articolate gambe in grandeazata gamb^d* vni 
^ukerella non eccedeuano. tic predette cofct.nonm* 
C ignoto , che fon le maggiori opere , che il mondo 
giuditiofo habbia gii ammirato» tk ammiri al preiènte 
nella fcoliiira» c oc,' kolcori per la loro inelplicabilc.» 
fotrigliczzi di lauoroy da cui prendono!* clquifitezzay 
el* eccelUnaa fecondo il dettato del fiipremo Angiolo 
delle fcHolc nel opusc. altap. tj. douc pronun- 
, tia ; %j9rtìjìcet^ quaniè Junt in arte ptrinores, 

iuntò feuipunt ima^tnes jubuifrts ^ Con tuct«> ciò af- 
iérnio collantenicnie • con aflnluta veriti ^ della qua- 
le chi pur diferede potiè accertarli^» che gl inragli 
facci i Brefcia in quelli pezzi di bollo dal mio OTTA- 
VIANO IANNLLLa fono in quello genere di ftupori l* 
Tnica» c la fourana marauiglia dei fccoli; nè può in- 
maginarfì con l'acutezza della mente vn opera» uon 
diro di maggiore, mè ne meno ó‘ eguale perfertionp. 
h4a queir huomo marauigliofo , dirà tal* vno» comefe* 
<’9t jCoi?ie aliiuò cali mi,nutcz 2 ey che quali iauiinxliy 
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't{ infcnfiSHì* rti‘ MpprprciSti-/ S* c?»!i medeSui» veaifTc* 
Don sò , IcLpmc (tppc farlo* cofx fapellc anctir ditio» 
c guadagnar dicendolo la capacuà. e la credenza de- 
gli vditon , che nel lauor* rioft I’ liaucffer veduro . 
Ti so ben d.i* io , che H fcruì per .Ihomtnto ndl’alu- 
narlt d* alcune agucchie rottikfTur.e da (. anibraia * ap- 
*piinrate' a cs«J fi >c con raoita induifria > & agguiOact-», 
oppoi tunamenre per njane^ijiarie m certi riecchtrtlii » 
à ri'^nilitcd'ne a p’.nro di Itfif uccie , delle quali ancor 
li jggi fe ne conleiHaiio aiciine poche. Nel rcAante ic 
cofe fi vedono fatte, ma poco fi credono fattibili . 
Vedcrcftì vn picciolo «mato, che off-nfee al guardo da 
vna parte la Àagriiatiunr , da vn’ altra la fpinota. coro^ 
natione di Chrifio ; kr in qucPi nuflcri» molte figuri- 
ne formate di \,ucl foto pezzccro di bollo# fenza rmlia 
d’attaccato# cd aggiunto,' figurine di pieno rilietio co- 
fi ben proportionace , e dilpofic , che v* è chi ic chia- 
mi, ^lafi animate, e fpiraati,' figurine per ogni parte 
ben ricercate, e pur molto plcciolc, e pur molte di cs- 
fe fituatel’ vna dietro l’altra. Crede 1’ intelletto non 
vi fi poter fate ; 1’ occhio ci le vede fatte . Hoggi quell’ 

■ ouaco, che, opera d’altra mano pur’ ingcgnofa, fi con* 
‘feruanci ricco Teforo di Loreto, nonhipiùla primiera 
filma al paragone di quefto incomparabile, che per es- 
primerlo con le parole dei Lirico, ^iieat inter omtus, 
Veìut inttr ignes Lunà minorei . Vederefii in vn al- 
tro picciol bofiQ vna tal forma di pino, e tutta la fu- 
perficie ricoperta di infiniti di figurine belliiTime , 
variamente capncciofe tri finilTimo arabefeo difpoRe; 
£ da vna banda vno sfondo, die gl' arricchifce le vi- 
feere d' vn labcrinto di miracoli . Il gnatdo vi fi perde 
cenfufo nell* ordine ben regolato d* innumetabili Ha- 
tuctte , fc in luogo del filo d’ Arianna vn’ occhialcj 
adattato al bifogno. non gli dilctioprc, quanto fi può 
^ che in tutto malamente fi può J cfcrcui porti agi’ in- 
coatti di battagli» in afpctti dmexfi; e curiofi , douel» 
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vaghezza • eia fierezza fi congrungono à maraufgha^.' 
Hiuui a:;^iaice ancora la bizarria molte figure d’ani> 
mali non appartenenti alla guerra, mali condona ageà 
uolmence la giunta, che fc non c ricercata dal mcftie^ 
re ddt’armi, è accettata dalla dolcezza del diletto , 
che di più nella bocca del'a Tudecca apertura ad incate- 
nar’ alcune fur^e fcolpiccui ani nette dai fommo al baffo 
vtt ammirabile catenella, che foUeticain fummo grado 
il guardo di tutti con li finilTinu , 9 ben diftinti aocl- 
letti , che ad ogni benché picciolo moto traballano , 
Dourei dire molto più di qucAi , e dourei dirti molto 
degl* altri due , che non hò punto toccati j mi corno 
non m' infegnari la raggionc i tacerne, s’ he da trarci 
tatti fempre di cofe , ad ogn* vno impolfibili, fé 1 * ia^ 
duflria elaborata , c 1 ’ ingegno miracolofo d’ OTTA- 
VIA no folamentc ne cogli/ Dà per impofTibilc à gli buoi 
mmi TcrtuUiano nel primo libro contro Marcionc 1* 
imitar nella forrigiiezza , ò le Reti ddli Ragni, ò Ie_ 
fila delli Bachi da fera, con dire; Jmifartt fi potesse, 
aranedt retis , bombicit fìimirtA f E pur 1 * hi moftrato 
non folamente polfibile il mio 1 ANNULLA, mi ad on- 
ta d’ ogni difhccoirà flami , e fila molto più fottili hi 
formato, lafciaoct fpectacori in vn’ altro de' fubi bofR 
artifìciofi d* vna cacvia fommamente copiofa, e 
piena di Cacciatori , Caualfj, e Bofehi > doue è vna> 
lai Rete di Vccclli tefa fopra quegl’ arbofcelli f altro 
che la fauolofa di Vulcano^ lauotata cofì à roctile,ch€. 
dopo 1 ’ vfo di buoni occhiali fa incontrare fatica gran* 
de i difcerAcre quelle forciliflìmc , & impercettibili fi* 
la, che la compongono. Credimi, ò Lettore) che è 
fiata necefliti porre auanci i fi /butano lauoro porris* 
fimo criflallo per riparare, che noni* infrangeife non.» 
fot qualche inauuertico ffarnaco, mi anche il folito re«* 
fpiro deir huomo. Non t* immaginare per cid, cIk* 
quello racconto fia flato rettorico accrcfcinDento, ^ ch^ 
io di più fauQieggì) c che feriua dà Romanzatorc bo- 
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giardo hiperboli f^iodcrate ; Se bene inrtnagjoaodol» 
ancora» non hauendo tù vifte tali verità, per altro non 
vcrifimi-li» io non lafccrei di compatirti, non conucoen» 
do ad huomo accorto dar moftra di corrmo» e la nota 
addolTarfì d' voa (ciocca credulità. Pur* io ti affermo # 
che puoi giuftamente moflrarti «on titrofo al credere 
^uel, che hanno già vitto Perfonaggi fourani» tettimo- 
nij maggiori d* ogni, cccettionc » Cardinali» Prcncipi» 
Prelati , Kcligicfì di prudenza » lotagliatori di vaglia» 86 
in gran numero» e quello in fine» che qui può com» 
fnodamentc vederli» mentre ne fé cortelè commodo i 
Galant' huomini il Signor Eoiiddio laonella» Fratello , 
ic herede d* OPTA Vi ANO » benché confcrui gelofa- 
mente tanto teforo. Hor giunto il nottro Giouinc 
quel fommo » che altro di più non ammette» nelle Tue 
grandi rilcuate mmirtie » à prieghi » e ftimoli d' altri 
condefeefe ad vn lanoro di maggior moie » mi noit_« 
appena alzò foura vn fchiacciato Leone on Amorino 

f icr l’altezza di fci dica» che rilpinto dal Tuo genio le posò 
ulle ali amcniiTima Conchiglia» anzi di(Ti vn Cielo di 
mirautglie» ò vn Oceano de tefori fe non dcuodirevn 
-rittretto di poetiche inuentioni. Màio fon canto lon- 
tano dalPamplificationi » difadattc per ogni via in tal* 
argomento» che nè meno voglio nnir d’accennarti jl 
contenuto di quei Jaoon» che malamente ho potuto ve> 
dece» c molto meno comprendere io mcdeiìmo» che.. 
V* ho pure tante hatc fiirato il guardo» « il pcnttcro > 
cosil* occhio non sà giungere à quelle piccioiczzr» e 
la mente è quegli arcthcij. Torno ben à dirti» ciiel* 
Autore» che folo, c bene ne conofccua il pregio» non 
lafciò mai vreiriene di mano alcuno, ni per vcndir4L.. 
ìntcrrfTata » tiè per dono cortefe, benché per airro ge- 
nerofo tgli foffe . £t all’ Eminentiflimo Occoboni , al 
quale profcfTaua tante, e così grandi obligatiooi» i pc«- 
na diede alcune cofarelle delle Aie Giouaniii primicie, 
tniaotJ, fe vanno in ccmparaiione di quelli qnattto, 
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pur grandi in Ce , come parti di ^uèll* aiitma grando^ 
fuuendo m tal cafo alcuna fpecie di verità quei detto : 

Che li fiumi Reali nella nafeita ancora fon nauigabiHi 
£ per CIÒ, come tali» Tur conolcxuce, e gradite da quel ' 
giuditiofo Porporato. In canto poi OTTaVIaNO difè* 
gnaua moltiplicar à fé le fatiche, eli miracoli al roon* 
do; accrefcer alci pezzi, allogarli aifieine in nobile^ 
fcrignetto di Tuo lauoro, c farne poi incomparabile do- ^ ^ . 
nariuo ad vn poCcntiflimo Monarca , ne* cui foli refuri 
poiTono con la douuta (lima cami^giare opere cosà * , 
Àupende; Mà vn* imierno rigidMlrho ,«con pcricuiofa.» 
flni&one r infermò, e per confegiio dc‘ Medici bifognò 
per viuere penfare del ritorno à Roma; £’l Cardinale, 
degno ftiinatore della (ingoiar virtù di tanf'huomp, 
maluolentieri • c fol per la di lui ncceilità , lo pinnes- 
fé , e r accompagnò nel partire con (ùe lettele ad alca- * 
ni Perfooaggi m Fiorenza, che gli diedero adito à ve* 
dcre con agio , e diletto la famofa GaJeria del gran—* 

Duca, come all’ incontro egli laicìò vedere à quH Si- 
gnori, e per loro tnfianza al Prcncipe Matriasf che il ” 

Gran Duca non era di quei tempo à Fiorenza J vno, é 
due di quei bolli, che noi hauemo decr* di fopra . Inua- 
ghicone il Prencipe , fece oderirgli cratteniuiento in_^ 
quella Corte. Ma non l’accettò OTTAVIANO, ruioL 
Co col dc/ìderio i Roma , qual grudicaua , e più con- 
fàctuole al fuo gemo, e più opportuna alla fua fanirà. 
Arpectaua d'entrar* in Corte della Regina di Sueera, che 
douea fra brciie tempo tornarui; c conlidauad' impe- 
trarlo per opera dell’ EminentiUlmo Azzolini, à cui perciò 
portaua lettere elìcaci dal Cardinale luo Padrone ; Se 
ben poi non le refe, partito egli, come diremo, per 
Ascoli i cagione della fua infermità rmouara , prima-., 
che in Roma quella Maeftà rirornalTe . Gli fù fatto in- 
cendere ancora dal Prencipe Mateias , s’ hanclle incli- 
nato ad alienar quei lauori , ò per vendita , ò per re- 
gàig (oa d’ incontrar ad ogni modo riconv- 
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penza migoanim<}> mafJi ancora OTTAVIaÌ^^ 

cfad;c^i'-hònoreuol dimanda, c la lucroJa protcìiA^ ? 
otVdc con’hondle fcufe# c con Ipcciori precetti ia nc- 
• patina , c rpcdiuincnte fc nc palio à Uoma , doue in- 
^ccnto alla cura della fanicà, c ricmieratala giàinquAi- 
che parte applicò fucccflluamcntc i fcolpirc conia 
jvfatà, e s* hauemo ardire di affermarlo, con maggiore 
anche dell’ vfata Tua diligenza vn offo di ciregio,&ad 
_ c/pn'mcre in cosi poca piazzale cofe mirabili , che in 
riua al Teucre, &al capo del Ponre Sublicio hauea gii 
fitte Horatfo fot fontro Tofeans tutta, t già coni’ofti? 
nata concinuanza di due niefi con minutiilimOf e de- 
iicatìfltmb intaglio d* hauea quatt la meri lauorau,e 
fi lafciaua di gran lunga i dietro queli'alrr* otto pur 
ti circgio , che pieno di numcrofe Tchacchiere vienc^ 
appretto al Dretteiio da Adriano Giunio celcbrato,quaii« 
do il calo ,. noQ Tempre amico dell* arte ^ fìnittramente 
$’ oppofe . Vii cagnuolo fece cadérlo dà rn cauolino > 
& inhangendoio^in picciole (^hcggiuo)e , }* Opera can« 
co ttudiaca, e più che humana in vn momento difper- 
. £è . Ricordo à mortali, cheli maggiori sforzi d* vn in- 
gegno, quanto n voglia eminente con la pretefa fo- 
dezza di diamante hanno regolarmente congiunta 1/z^ 
fragilità di cnttalio. Dopo quetto fortunofo accidcuce, 
^che notabilmente r a fflilfe , per ifuariarnri’ animo , ri- 
pigliò il lANNBLfA 1* c/èrcitio del miniare nei qua- 
le hauea pure, di/poiìtione eccellente » tnà applicatio. 
ne intermetta; e fecelo col cenfegiio» e con l'aiuto 
ancora della Signora Giouanna Garzóni, Ascolana an- 
eh* etta , e nella miniatura, coni* c pur noto, in que- 
ilo fecolo marauigliofa* e chianttima, che 1* animò cor* 
tefemente , c gli giouò nella peritia di mifchiar coiz^ 
gratia I colori. Lt allettandolo la nouiti^dcll* impiegoa 
^ il diletto, che di giorno in giorno gii s* augumcnta* 
ua di quetto per la ttima , che n* era fatta; e per le lo- 
di, (he fi dauaao dei continuo alle Tue c«fC| vi attefe 
' ' y • ' piu 


riti fcfuorofamcnre , che all a Tua comp!ci2onc» gii ^og- 
gccca alla maligniù delle flu'iìoni delia celta, non con- 
acniua ; Che però cominciò nuoiiamcncc a rifcncirrcnc» 

•{c ben' egli multraua perla voglia di lauorarcdi ngn_^ 
icncirlo. Kiufciuangli di foliicuo gli appiauiì della Cortei 
fnencre in particolare Monllgnor Nini , bora Cardina* 
le, gli fece intendere i che facca nima della pcifcna* c 
del valor Tuo non foloi’ bmincncinimo C^higi , in quel 
tempo Cardinal Padrone ,• ma la Sancita niedelìnu d' 
ALESSANDRO Scctimo, che haueadaco cenno di com- 
piacerli di vederlo, c che pero egli ad vn certo tem- 
po vi 1* ballerebbe introdotto. Apparccchull'c dunquci 
gli che non inclmaua ad alienarci Gioì bollì, alcuno 
delle Tue più clquifìte miniature per regalamela in tal 
occaGone. Non doiurciò nufcirc fenza luo frutto. Hot 
non fi fidando OTTAVIANO di ptefentare à Tua San- 
tità in quelle llrctcezzc di tempo niiniatura di proprio 
difegnu , e dettolo à Nini > che ftà tante eccellenti ilì- 
nie pitture di quelle Sale gli propofe la fcelca di qual 
più fnlfe di fuo gufio , elelfe egli la Futa [ pir cb<_« 
dicano del TintorettoJ e la miniò con indulUia, e va- 
ghezza (ingoiare* £ pure dubbiofo del gradimento del 
Papa , e non volendo in tanca opinione del iuo valore 
prefencar cofa , che non fodisfacclTe alla marauigliofa^ 
arpetcaciua, conferì 1* occorrenza con la Sig. Garzoni, e 
la Tua miniata Pietà gli fottoniefle modefiaméte all* cmen^ 

• da;la quale eoo troppo di libertà ritoccandola fece en> 

• trarc OTTAVIANO in concetto, che la fua miniatura 

• folte fiata da quei tocchi notabilmente piggiorata . O 
folte , che 1’ età , hormai troppo prouetea, di quella^ 
donna hauelTe portata * come (i credeua, qualche dif. 
falca alla fua palfata delicatura , ò qual* altra fe ne_» 
folTc r occafione , perche non mancò chi folpettalTe di 
peggio, il nofiro Miniatore non volle poi comparir’ al- 
trimenti con quella ioanzi ad ALESSANDRO il qualc^ 
egli (ì perGiadcua, che à fomiglianza del Gran Macedo- 
ne; minor d'^Appcllc non animctcc^e, s' dccinfe però eoa 
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incredibile fatica ì buor naouo per replicar la minia» 
tura della medefìma Pieré» e fenza intcnniflionc d* ope» 
ra » Congiunte à giorni le vigilare noeti,!' haucua no» 
bilinence terminato per esporlo con grande , e 
fondata fpcranza à i Santiirioii piedi del Pontefice; Qiia» 
do Dio benedetto gl’ interruppe li diiègni, eie. fperan» 
ae » c conia modra delle Tue determinationi Diurne^ 
confure la fallacia delle prctenftoni huenane . Crebbcgli 
à tal fegno la fiuflìone, cheli Medici vedendolo preci, 
picare ad irrcmcdiablle caduta lènza confìdànza di lollie» 
uo per la loc'arccf gl* intimarono vn fubicaneo ricor. 
no in Afcoli i per iljperimentare , feti Ciei della patria 
poteflc mitigare in qualche parte quel male, che od 
Komano non potea fperafi, che vederlo inafprirc. Non 
tardalTc. Le dimore eflcr peiniciofe, e pericolofc oltre 
la mezanità. Che però conuenne prenderne rifolticione. 
Nini f Ghigi alrri molti clibìruno ugdi afUllcnza ; Mi 
bifognò vbidtre à Medici , e ricornare alla Cala pater» 
na . Giuntouì trà 1* aflètta, e 1* accoglienze cordiali 
de’ domelHci , de’ parenti , degl’ amici , e de* Ciccadu 
ni, che amorofamente Io vi bearono, mollròdi prende- 
re qualche rcfpiro per l'allegrezza del cuore, mà no» . 
ttouò miglioramenio per lo fiato già deplorato del ma^ 
le. Fù vlHrato à Ietto, baciato, & honorato con lar- 
ghe, & aftèctuofe protette d' ogni aiuto, e raccomman- 
darò liretramence alla diligenza di tutti i Medici, chc^ 
in Afcoli II crouauano , i nome del Cardinal Padrone, 
da Monlìgnor Prcmoli alho^a Gouernacore d* Afcoli , 
che n* hauea riceuuripcr Ictcere ordini di Araordinaria 
premura, mi non potè cauar più irucco di quelle con« 
folacioni,^ offerte e diligenze in riguardo alla fragilità 
della carne, che già rcndeua all’ incuirabilc diifolucio» 
nc. Conobbe in fine cHer ncccAario dilperarfi delia là- 
lutc temporale, e prepararli all’ eterna. Ncciòfu gra- 
ne alla fua molta pietà, tutta ralfcgnata nei voler di 
Dio. Opel fiore degli auoi giouanili» quel valore ere- 
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l'aiuto sì previamente ad incomparabile fublimiti» quel- 
!a (lima y che né faceuano i più grandi ( allettamcnco 
non Ordinario al dcfideno di prolungarla tita^ noiu 
faccano breccia in quel cuore, che quali in Rocca incs» 
pugnabile nella difpoVitione della Diuìna Prouidenza (ì 
concencraua. £ veramente quanto airaumenro dcll^L^ 
gloria terrena, non iacea di mellieri fpatio più grande 
di vita per fegnalarfi i chi con picciolinìtne cofe banca 
già fupcrate tutte le maHime . In pochi anni s’ era fac- 
to lùpertore nel Aio impiego alla gloria di tutti, in tuc- 
ci I fecoli,* Che gli rcftaua ad emulare, e da vantaggia- 
re con più tempo? Sol parca fi doleflcfc lo repcteua 
più volte col fratello, e con altrijdi non haucr adem- 
piuta vna fua voglia diuota di cifigiare diumamento 
in vn* altro picciolo bodbla Venuta della S. Cafaà Lo* 
reto, e di tnbutaila à quel Venerato Santuario. Que- 
llo penlìero rilbluto elfergligià molto tempo filTo nell* 
animo. £ fé la gratta della Sourana Imperatrice dell 
Vniuerfo gl* hauclfe riconceduro , fé non piena Saniti» 
tantò aimcodi vigore, che gli badalTe all’ opera, vojer- 
ui mettere fenza dimora tutto lo fpirito . E che non v* 
haucrebbe fatto di foprahamaoo loprauiuendo ? Mi ìsu 
gran Madre di Dio gradì li fuoi voci conceputi, mi 
noni’ opere difcgnate; E non lo volfe cfHgiacore del- 
le Tue fatcczze nella Terra , ma contemplatore delle Tue 
bellezze net Cielo, doue chiamoUo, come mi fó piameli* 
teà credere , quel giorno a punto, & in quel bora, che 
la Marca tutta, & aTcoIì fua Patria fri le Citei , eluo. 
ghi della Prouincta ììngolarmcncc con fuochi fcflon,e 
con faluc firepitofe di mcrtalctti celebra quella memo* 
rabii venuta. £ non è vana tal fede, fe li ripenfa, co- 
me prontamente fi rluolfc all'aiuto de* Sagramenti del- 
la Chiefa ; comc'li cbielé con affetto dà (e ftefìb ; o' 
come nceuutili con molta diuenone, frà'l concorfode* 
( ittadini , c fràl' amore, e'I dcfiderio de' Tuoi, fario di 
filmale di gloria mondana» c pieno di arti» c di habiti 
’ ' " . belli - 
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beJii delle pifl fublimi virtù Crjftiane» diede regni ittol* 
to euidenti di paiTarfene diuotamrnre , c felicemente 
al Signore» dal quale arricchito nell' intaglio delie co« 
fc minure» d* ingegno per vniuerfalc conlelTione, non 
arriuabiie» non fu lafctaco, penuriofo della vera. bontà > 
e conce raggioneuole la confegnenza» nc anche pri- 
llo della feliciti della gloria, iìc eccoti» ò mio Letto- 
re» la brrue.noritia» che io ti promeifì d’ vn huomo tan* 
CO fegnalaco. Non credo hauer ingannata la tua afpec- 
catione » fuor che folo nel mio Aiic> che perla Tua ds« 
boiezza non ha hauuto maggior ardire » che di mate- 
rie nomeroltifimc» e grandi accennarti loconfuro alcu- 
na piccola parte. Né fon forfè fiati rconueneuoli li fo- 
li cenni. Timance nella pittura pìcciola dello fmifura* 
co Ciclope» per indicarne la moOruofa grandezza » di- 
pinfe li Satiri» che la mifurauano con i thirfì. Tri li 
prodigij delle dita d’ OTTAVIANO io non hò voluto 
Buinerartila delicatezza ne* fuooi» nè la defirezza ne' va* 
rii giochi di mano; perche fé fù vnico nella Patria» no 
fari fiato fingolare nel mondo» come negl’ intagli 
gloriofamcnte gli è riufeito* Hor (è cù non dai credi- 
to à quefie carte; nella cortcfiadel Sìg. Eoaiddio lan- 
nella puoi ritrouar la ceicezza per via degl’ occhi pro< 
prij* s’auii forfè più 1* intaglio di cofe grandi » e va- 
ile» che di quefie quali inutfibili minutie » e non tieni 
per grand* artefice chi fcolpifce picciole figurine» e 
però con Steficrace vuoi le fiatue d’ Alefiandro fatte# 
coi mjnti» lu mi rimetto i giuditio prudente. Stiraè 
il Poeta» che; In tenui lébor y at Unuis nen gloria^ , 
t fcriflrc Seneca, che; ^*Magni srù^tn efi totum elau- 
Jift in exiguQ. E per tralafciare d* ogn* altro » chc^ 
in mirando qurft’ opere fecero pieni di fìupore vari- 
ate tificffioni. Dicoti folo» che in vedendole quell' 
anni à dietro il Venerabile Padre CfoHan Battifia Ma-' 
gnanci della Congrcgarionc dell* Oratorio di San Filip* 
po nell* Aquila; quell' huomo Apofiolico» che con d 
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bAitti acc4ppiaua cofì ntfravfglinr« giui{itiu,é« 
Miceiligeaza deli# coft , ttuco fpiriruali , e ietccrali » 
guanto ancora materialii c mccanichc, fopratatco dal* 
Io Aupore , e daila^joohiìdcratront dcU' Onntpueenza » 
e della bcncfìccnza«d( Óior» ditfde fc^aa nrcfoo in 
‘{iToflauio di dolctUime Ja^i me , c non Ct facuaapojdi 
, parlarne^ 8e i romigJianza«d«l gran ^ra.ncQTco d' Alffi 
' f alhor eh* eftvico per ja nurautglia'concemplàua la^ 

* làccura d* vaa ci$alsctaj pareqa uo alicedc cou Aaga* 
r {ìqo Gazeo fff Pi/i HiUpt/». 

• 0\ JVt nluett msj^ffus in fdruft "ùtut! 

** B/ì in tmuikm^ p^Uih rfcnJis 

Ltm$ opiilmiqut ^ m^imiqui mnjtwts « * 

Hor Vieni i vfderHI incòr té; c^e d^i ^uelche^ 
*- Piiaio della rflcura^ap occafiooe, pcns**i|oT delle geni» 
me; Ih ariium -soa^ìa rei^m nàtum .jotaitfiaty nuBn 
fiat péBtt tnirahi/ior . nià eadcric, e> dirai dell' Aa* 
core ifuel, che va alerò grand’ intaglia,carc ne difTc^* 
Gbe $nni0 Optra’, e d' vn à d‘ vn ‘Dimoniof 

Così la loro ftrattudh dimò fuperior^di gran lunga d 
qualunque stand’ ingegno desi' huomini . Vieni sì 4 
vederle» e s* io hò finito 4iTcriuerne» perche non 
hò pocuco aieTcnuerlf; sù aon fiaireiti%i ve- 
derle, pdichq vocèefii Tempre vederle; la 
ai’ hora^fc non confenerai, e me ve* 

> ' ritiero, e la tua curioficà fopra. 

ogni afpetcarione fodisfac* 
ca, ò ti farai ionpiettì* 

Co per io fiupore 
nellS’veduta, 
ó con_« 

ìAupore più grande ihr4 
venuta à rimirarlo 
vna Sttcua^. 

t 
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